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cerca un intesa 
sulla possibile svolta politica 

Riunione delle segreterie Cgil, Cisl, Uil e poi «vertice» nella serata tra Lama, Camiti, Benve­
nuto e Marianetti - Denuncia della «P2» ma dif fi colta per una proposta all'altezza del momento 

Altri 2815 
miliardi di 
contributi 
all'export: 
ma così 
torneremo 
in attivo? 
ROMA — Un decreto ap­
provato dal consiglio dei 
ministri prima delle dimis­
sioni, pubblicato ieri sulla 
Gazzetta ufficiale, autoriz­
za la spesa di 2.815 miliar­
di di lire in cinque anni 
per sovvenzionare le ini­
ziative a sostegno delle 
esportazioni. Al fondo del 
Mediocredito Centrale sa­
ranno versati 2.290 miliar­
di per contributi sulle e-
sportarioni a pagamento 
differito finanziate con 
crediti. All'Istituto per il 
commercio estero andran­
no 525 miliardi di lire per 
fi triennio fino al 1983 per 
iniziative di promozione. Il 
decreto prevede la prece­
denza per chi già esporta 
il 30% della produzione o 
incrementa le esportazioni 
in misura superiore alla 
media del settore in cui 
opera. 

Per quanto utili sono mi­
sure che difficilmente pos­
sono da sole migliorare la 
bilancia dell'Italia con re­
sterò. Proprio ieri il comi­
tato dell'Organizzazione per 
la cooperazione e lo svi­
luppo (OCSE) ha modi­
ficato in peggio le previ­
sioni dei 24 paesi più indu­
strializzati. Questi paesi 
produrranno di meno ma, 
sopratutto, compreranno dì 
meno da paesi esportatori 
di beni manifatturati. La 
riduzione del potere d'ac­
quisto dei lavoratori in at­
to negli Stati Uniti ed in 
Europa occidentale colpi­
sce direttamente le pro­
spettive di esportazione dei 
beni di consumo italiani. 

Inoltre la maggior parte 
di questi paesi — a diffe­
renza dell'Italia — hanno 
iniziato una politica di cti-
conquista del mercato in­
terno ». In parte ciò avvie­
ne ostacolando gli acquisti 
all'estero (protezionismo) ; 
in alcuni casi però avviene 
valorizzando le fonti inter­
ne di energia e prodotti 
alimentari. 

Nella relazione del go­
vernatore della Banca dj 
Italia di sabato scorso c'è 
fi riconoscimento, esatto 
sebbene isolato, che l'Italia 
ha un grosso problema di 
riconquista del mercato in­
terno in campo agro-ali­
mentare ed energetico. Di 
ciò non vi è traccia però 
nelle decisioni di politica 
economica prese finora. Lo 
stesso ministero del Com­
mercio estero anziché ope­
rare globalmente sull'inter­
scambio — quindi anche 
per razionalizzare le im­
portazioni — finisce con 
l'occuparsi soltanto delle 
esportazioni, cioè della 
componente oggettivamen­
te limitata dalle politiche 
dei paesi di sbocco. Nel­
l'ambito stesso delle espor­
tazioni si insiste sui mer­
cati europeo e nordameri­
cano. sottovalutando quello 
dei paesi in via di sviluppo 
dell'Asia. America Latina 
ed Africa dove la presenza 
richiede azioni più\compIes-
se ma offre anche possi­
bilità di risultati più inte­
ressanti 

Si sfugge al tema della 
cooperazione, la quale fin-
plica rapporti sistematici. 
multilaterali. I paesi in via 
di sviluppo chiedono appor­
ti di conoscenze e capitali 
— è di ieri la notizia che 
fi CESE (Ansaldo) ha rice­
vuto l'incarico di fare pro­
grammi per l'energia in 
Etiopia e Tailandia — ma 
possono offrire interessanti 
occasioni di uso integrato 
delle risorse. C'è tutta ana 
dimensione speculativa ilei 
commercio estero italiano. 
di cui è parte il contrab­
bando di valuta e la sot­
trazione del reddito alle 
imposte, che viene tenuta 
nell'ombra dal ministero 
del Commercio estero. Ciò 
diminuisce la credibilità dei 
programmi che dovrebbero 
affrontare 0 problema de] 
deficit. Il quale finisce 
sempre più per ricadere 
sopra una parte dell'appa­
rato economico italiano. 

ROMA — Il sindacato riusci­
rà, in queste ore così dense 
di avvenimenti pesanti e gra­
vi a rivolgere un discorso 
convincente, sostenuto da una 
iniziativa adeguata, ai lavora­
tori, alle forze politiche, al 
Paese? Sono gli avvenimenti 
che tutti sanno: la scoperta 
di una struttura eversiva, col­
locata nel cuore del sistema 
di potere democristiano e. in­
sieme. un attacco senza pre­
cedenti al potere sindacale, 
con gli accordi calpestati al­
l'Alfa Romeo e alla Fiat, la 
assenza di ogni disegno pro-
grammatorio per far fronte 
alle crisi di interi settori in­
dustriali. la rincorsa inflazio­
nistica aggravata dagli ultimi 
aumenti delle tariffe e insie­
me le minacce di una revisio­
ne dell'accordo interconfede-
rale sulla scala mobile (lo 
hanno dichiarato la Confìndu-
stria e, ieri, la Confcommer-
cio). 

CGIL. CISL e UIL sono chia­
mate. dunque, ad una nuova 
diffìcile prova, a pochi giorni 
di distanza dalle polemiche e 
dalle lacerazioni sugli stru­
menti da adottare per debel­
lare l'inflazione, per avviare 
una svolta nella politica eco­
nomica. Le segreterie confe­
derali ieri hanno tenuto una 
lunga riunione. 
Nella tarda serata, infine, si 
è svolto un incontro tra La­

ma Camiti, Benvenuto. Ma­
rianetti per mettere a punto 
un documento (dovrebbe es­
sere reso noto domani) da 
inviare ai partiti. La riunio­
ne è stata animata da una co­
mune valutazione: il sindaca­
to italiano, in queste ore, non 
può assistere passivamente 
agli eventi, chiuso nel pro­
prio silenzio, come immobiliz­
zato, dopo il fallimento di 
quanti si proponevano addi­
rittura un e patto sociale > con 
il governo Forlani, caduto sot­
to i colpi della scoperta di una 
superloggia segreta, annida­
ta addirittura nel Consiglio 
dei ministri, tra gli stessi che 
additavano la scala mobile 
come la causa principale di 
tutti i mali dell'economia ita­
liana. 

Non è stata una discussio­
ne facile, quella aperta da 
una relazione di Pierre Car-
niti. E' sembrata affiorare, a 
quanto pare, la possibilità di 
una intesa, per quanto si può 
riferire alla denuncia. Le dif­
ficoltà permangono sul piano 
della proposta. La stessa in­
troduzione di Camiti, stando 
alle notizie di agenzia, regi­
stra una e crisi istituzionale >, 
aperta nel Paese, accenna ad 
una « immediata azione di bo­
nifica. con la sospensione e 
l'allontanamento da ogni re­
sponsabilità di tutti coloro che 
risultano nell'elenco degli a-

derenti alla Pi », ma non sem­
bra andare più a fondo. Che 
cosa sta all'origine dell'appa­
rire sullo scenario della poli­
tica di questo nuovo prota­
gonista se non il sistema di 
potere democristiano? Non 
vengono in questo senso voci 
allarmate dallo stesso seno del 
partito di Piccoli? 

Ma il passaggio più delica­
to dell'esposizione di Camiti 
riguarda la proposta politica 
del sindacato. Il segretario 
della CISL, pur nell'ambito di 
una pregevole affermazione 
della necessità della caduta 
della pregiudiziale anticomu­
nista, è sembrato riecheggia­
re. ancora una volta, toni ecu­
menici, da e solidarietà nazio­
nale ». « Senza una scelta di 
solidarietà — ha detto — una 
convergenza tra le grandi for-
te politiche, non è possibile 
assicurare la sìntesi politica, 
l'unità del Paese*. Camiti in 
definitiva propone, di fronte 
allo sfascio — in larga mi­
sura dovuto, a nostro parere, 
alle responsabilità della DC — 
e un nuovo patto costituente », 
tra eie forze politiche demo­
cratiche » compresa, dunque, 
questa DC. cosi come è oggi, 
per e un impegnativo ed es­
senziale sforzo di ricostruzio­
ne ». Ma è possibile questo 
oggi? Non si rischia così, di 
fomentare la costruzione di un 
calderone indistinto senza 

nemmeno aiutare, così facen­
do, le forze cattoliche demo­
cratiche e popolari che si 
muovono nell'area della stes­
sa Democrazia cristiana? So­
no interrogativi che non pos­
sono rimanere senza risposta. 
E' auspicabile che nella riu­
nione ai vertici iniziata nella 
tarda serata, una intesa pos­
sa essere raggiunta, e possa 
pesare nel dibattito politico di 
questi giorni. Ad ogni modo. 
come ha dichiarato Giorgio 
Benvenuto, se non sarà pos­
sibile elaborare una posizione 
comune, bisognerà almeno 
e accelerare il dibattito » con 
i lavoratori, per uscire dal­
l'attuale « posizione di stailo ». 

E* tra l'altro sempre in so­
speso la proposta sindacale 
antinfiazione. L'accordo c'è 
come è noto sui primi nove 
punti di politica economica — 
già disattesi dal governo di­
missionario — mentre perman­
gono posizioni diverse sul de­
cimo punto, quello relativo al­
l'intervento sul costo del la­
voro. La prevista consultazio­
ne dovrebbe concludersi entro 
giugno, con un comitato di­
rettivo unitario prima delle 
elezioni amministrative. E' an­
che prevista una riunione per 
discutere la vertenza sulle li­
quidazioni. 

b. u. 

Occorre una nuova riforma agraria 

(oggi lo dice anche la Coldiretti) 
Dal nostro inviato 

GROSSETO — Lo spettro del « non governo » ha percorso gli Interventi di rutti gli oratori ufficiali dell'incontro nazionale 
degli agricoltori organizzato a Madonnine di Braccagnl, vicino a Grosseto, dall'Unione Italiana delle Camere di Commercio. 
Si sarebbe dovuto parlare principalmente del trentesimo anniversario della riforma fondiaria. Ma se si escludono le rela­
zioni a carattere storico tenute da Manlio Rossi Doria, Corrado Barberis e Giangiacomo Dell' Angelo, la discussione si e in­
vece inevitabilmente « schiacciata » sulle vicende politiche odierne. Nessuno ha mai pronunciato esplicitamente la parola « cri­
si di governo », eppure questa è stata, per tutta la durata del convegno, la pietra di paragone rispetto alla quale gli inter­
venuti hanno calibrato discor-

Sulle « considerazioni 
finali » del governatore 
della Banca d'Italia, il 
compagno Gianni Man-
ghetti ci ha inviato il 
seguente articolo: 

Vanno scorso U governa­
tore aveva esposto la filo­
sofia della Banca d'Italia 
nei confronti del sistema 
bancario indicando lungo qua­
li linee il settore del cre­
dito avrebbe potuto dare il 
suo contributo allo sviluppo. 
Quest'anno è stato presen­
tato un primo bilancio delle 
cose fatte: dalle nomine al­
la ricerca di una maggiore 
solidità delle strutture finan­
ziarie. Purtroppo, i com­
portamenti concreti del go­
verno Forlani hanno fatto 
emergere, anche su questo 
terreno, il contrasto tra V 
opera di rinnovamento e la 
accresciute difficoltà di uti­
lizzo al servizio del Paese 
dell'intero potenziale del si­
stema. 

Serve un sistema banca­
rio con pienezza di poteri, 
capace di canalizzare il ri­
sparmio vtrso l'economia e, 
nel contempo, di essere pia 
efficiente. La Banca d'Italia 
ha operato per garantire la 
necessaria autonomia tecni­
ca al sistema bancario so­
prattutto pubblico. Lo impo­
nevano, del resto, le stesse 
drammatiche vicissitudini di 
diverse banche coinvolte in 
tanti scandali e strette nel­
la morsa delle clientele; lo 
imponeva l'esigenza di un 
risanamento profondo di una 
tra le istituzioni più delicate 
del Paese. Da parte nostra 
non sottolineeremo mai a 
sufficienza il valore della 
autonomia tecnica dei ban­
chieri che gestiscono il ri­
sparmio di tutti i cittadini 
e che deve giustamente tra­
dursi in un vincolo da « scol­
pire* negli statuti: usare 
la raccolta solo per l'inter­
mediazione creditizia e — 
va aggiunto — per fini ri­
gorosi 

La volontà di ridare pie­
nezza di poteri ai presidenti 
delle Casse di risparmio da 
anni scaduti andava nella 
giusta direzione. Ma, anco­
ra una volta, essa si è scon­
trata nella realtà delle no­
mine con una opposta vo­
lontà, quella dei partiti di 
governo che hanno cercato 
di svuotare il contributo tec­
nico della Banca d'Italia at­
traverso l'unica filosofia che 
conoscevano: la lottizzazio­
ne. 

Maggiore autonomia tecni­
ca, più solidità patrimoniale 
e più efficienza negli aspet­
ti organizzativi e statutari 
rappresentano, nel disegno 

Perché ora 
il cittadino 
ha sfiducia 
nel risparmio 
bancario 

L'assemblea della Banca d'Italia 
e il rinnovamento del sistema 

del credito - La politica 
del governo all'origine dei guasti 

V 

ROMA — Ciampi mentre legge la relaziona all'assem­
blea degli azionisti della Banca d'Italia 

della Banca d'Italia, le con­
dizioni per ridurre le ren­
dite bancarie e soprattutto 
per garantire un più inci­
sivo apporto del sistema al­
lo sviluppo. Non ci sembra, 
tuttavia, che sia coerente 
con questo disegno, ad esem­
pio, la conservazione di una 
struttura organizzativa delle 
Casse di risparmio che si 
vorrebbe ancora gestita da 
piccoli gruppi di potere in 
arado di chiudere l'ente a 
qualsiasi apertura democra­
tica. 

L'efficiente allocazione del­
le risorse verso i settori pro­
duttivi rappresenta la stes­

sa ragione d'essere del si­
stema e il dovuto richiamo 
da parte della Banca d'Ita­
lia è nell'attuale contesto 
quanto mai pertinente. In­
fatti, proprio in questo ri­
chiamo sta, a ben vedere, 
una delle responsabilità più 
gravi del governo Forlani: 
ti bilancio della sua atti­
vità segna un forte arretra­
mento nel recupero dell'atti­
cità di intermediazione cre­
ditizia. Il rapporto del siste­
ma con le imprese e con i 
risparmiatori, anziché tra­
dursi in una più equilibrata 
intermediazione bancaria, è 
stato sottoposto a distorsio­

ni preoccupanti sotto la spin­
ta di un Tesoro teso a so­
stituire comunque l'attività 
degli enti creditizi, con se­
rio pregiudizio per l'accu­
mulazione. 

Siamo al punto di dover 
registrare una fuga del ri­
sparmio dalle banche senta 
che a tale risparmio si sia­
no mai offerti — ed era ed 
è questa una occasione con­
giunturale favorevoli' — stru­
menti finanziari capaci di 
ridare fiducia ai cittadini: 
con una finalizzazione dei 
loro sacrifici, attraverso la 
qualità e la redditività del­
le scelte pubbliche, al sod­
disfacimento di bisogni es­
senziali. Anzi, si può ben dire 
che ì comportamenti concre­
ti del governo hanno sper­
perato una delle doti che 
caratterizzano ti nostro po­
polo: la sua grande volontà 
e capacità di risparmio, 
frutto di una secolare tra­
dizione e di una solida im­
postazione detta famiglia; 
ebbene, questa famiglia, 
per molti versi così pensosa 
del proprio avvenire, è sta­
ta letteralmente spinta ver­
so i consumi fino a provo­
care forti tensioni nella bi­
lancia dei pagamenti. 

Il governo Forlani anche 
tu tale terreno ha operato 
— come è stato già detto 
— in modo irresponsabile: 
ha rinunciato ad adottare 
misure di politica economi­
ca che evitassero la costosa 
supplenza della politica mo­
netaria; ha. infine, propo­
sto — proprio mentre ce­
deva ad ogni spinta corpo­
rativa *- l'emissione di ti­
toli indicizzati del Tesoro; 
proposta e comportamenti 
che hanno avuto U signi­
ficato per tutti i risparmia­
tori di una rinuncia a lot­
tare con atti concreti con­
tro l'inflazione. Quanta ve­
rità — si pud notare — vi 
è nell'antico detto popolare 
« medico cura prima te stes­
so* prima di adottare tera­
pie nei confronti di chic­
chessia e, in particolare, di 
mettere sotto accusa uno de­
gli strumenti di difesa dei 
lavoratori nei confronti deì-
Vinflazione. 

La gravUà e Vwgenza del­
la situazione economica non 
lasciano piò. margini per sif­
fatto malgoverno. Ridare fi­
ducia ai risparmiatori, uti­
lizzare pienamente e per fi­
ni rigorosi U sistema ban­
cario^ rappresentano, oggU 
anch'essi, punti fermi per 
U rinnovamento e per segna­
re, attraverso metodi nuovi 
di gestione delle istituzioni, 
una decisa rottura con U 
passato. . 

Gianni Manghettì 

si e atteggiamenti. 
Così Amkitore Fanfani che 

avrebbe dovuto presiedere la 
assemblea, ha disdetto l'appun­
tamento «trattenuto a Roma 
da improrogabili impegni». E 
Giuseppe Bartolomei ha tenu­
to a precisare che accettava 
di concludere la riunione par­
lando « non come ministro ma 
come uomo ubero ». Un'« esca­
motage» che gli ha permesso 
di sorvolare sulla passata at­
tività del proprio ministero e 
rilanciare l'idea di una «nuo­
va riforma » dell'agricoltura 
sintonizzandosi in questo mo­
do sugli umori della Coldiret­
ti espressi poco prima dal suo 
presidente, l'onorevole Arcan­
gelo Lobianco. « In pratica — 
era il commento maligno che 
circolava tra i funzionari del­
la Coldiretti — Bartolomei si 
è autocandidato alla poltrona 
di ministro dell'Agricoltura 
cercando di bruciare i suoi 
compagni di partito». 

La richiesta di una «nuo­
va. energica, feconda rifor­
ma» era stata sottolineata 
dall'onorevole Lobianco al ter­
mine di un intervento percor­
so da una forte preoccupazio­
ne per le prospettive incerte 
del settore agricolo e per le 
«storture» del sistema eco­
nomico. 

« La disordinata crescita del 
nostro sistema economico — 
ha esordito il presidente del­
la Coldiretti — il prepotere di 
un certo operaismo, le disfun­
zioni ed i privilegi del siste­
ma distributivo e della inter­
mediazione, hanno imposto nel 
corso degli anni, un nuovo as­
surdo blocco di dominio sul 
settore primario, esasperando 
questione agraria e questione 
meridionale oltre ogni soppor­
tabilità storica ed umana». 

« Il nostro settore — ha poi 
aggiunto l'onorevole Lobian­
co — ha bisogno di fatti con­
creti, di più grande unità di 

intenti». A questa parte del­
l'intervento. preparato prima 
delle dimissioni del gabinetto 
Forlani e non certo benevola 
verso la politica governativa. 
il presidente della Coldiretti 
ha fatto seguire un «aggior­
namento » che suona come un 
ulteriore pressante richiamo 
dei partiti (e della DC in par­
ticolare) ad intervenire sul­
l'agricoltura con una politica 
di programmazione e di svi­
luppo. 

«Contro l'odierno perverso 
blocco di interessi pubblici e 
privati — ha concluso Lobian­
co — si rende necessaria una 
nuova, energica, seconda rifor­
ma che. prendendo le mosse 
da una corretta e rigorosa po­
litica di programmazione, as­
sicuri agli addetti agricoli ed 
a tanta parte d'Italia il ri­
scatto indispensabile alla ri­
presa del complesso produt­
tivo ». 

Andrea Lazzeri 

VOLKSWAGEN 

Commercio associato: così 
il bilancio CON AD nell980 

UT 

n commercio non può aspettare che sia . 
superata la crisi economica che investe llta- ; 
lia per vedere affrontati I propri gravissimi j 
problemi, ma deve attivamente contribuire ! 
alla ripresa. Questa la tesi di fondo ribadita 
dai 300 delegati delle cooperative Conad al­
l'assemblea nazionale che si è tenuta a Ro­
ma l'altro ieri. Il Conad, che associa in tutto 
il paese 139 cooperative fra dettaglianti, con 
16*37 negozi e un fatturato ingrosso di 651 
miliardi di lire, è la maggiore organizzazione 
di commercio associato. 

L'assemblee, si è tenuta a Roma per age­
volare la partecipazione dei gruppi centro-
meridionali: presenza fondamentale in que­
sto momento, sia perché in quelle regioni 
l'associazionismo (pur forte di 44 coopera-
tire con un fatturato di 80 miliardi) deve 
sempre più svilupparsi e assumere caratteri­
stiche d'impresa, sia perché ì problemi sono 
stati acuiti dal terremoto che nel novembre 
scorso ha colpito le regioni Campania e Ba­
silica ta­

li bilancio del 1980 è stato positivo per il 
Conad, sia in termini di tenuta alla base 
sociale che di vendite realizzate. La base 
è diminuita di 447 uniti, in seguito alla 
chiusura di alcune cooperative economica­
mente marginali: ma, fatto positivo, ha re­
gistrato anche una riduzione del turn-over: 

si aderisce cioè con più costanza e fedeltà 
alla cooperativa, pur in presenza di impegni 
maggiori rispetto al passato. Le vendite del-
le cooperative ai negozi associati hanno re­
gistrato un aumento monetario del 23,5Tc, 
quasi il 10% di crescita quantitativa- Media­
mente i soci acquistano in cooperativa la 
metà delle merci occorrenti, e questo dato 
testimonia un reale consolidamento dei rap­
porti tra gruppi e soci. La crescita maggiore 
si registra nelle cooperative grandi e medie: 
16 di esse hanno un giro d'affari superiore 
ai 10 miliardi, 35 superiore ai 5 miliardi. 

n 1980 — si è detto In assemblea — è stato 
un anno contraddittorio per il commercio 
alimentare. I consumi sono aumentati del 
2,6%, ma d'altra parte l'Inflazione è cresciu­
ta più del previsto. Se l'indice generale del 
prezzi e salito del 21,2%, nel comparto ali­
mentare l'aumento è stato del 14% circa e 
nei prodotti agricoli del 12.8%: fatto questo 
negativo per le aziende commerciali e agri­
cole, perché 1 loro costi sono Influenzati dal­
l'indice generale d'inflazione, mentre 1 loro 
ricavi lo sono dall'indice di settore. Una 
compressione quindi dei margini delle azien­
de commerciali In fase di superamento nel 
primi mesi dell*81, quando però la riacuita 
recessione sta provocando una riduzione dei 
consumi e nuovi problemi di conseguenaa 
per il commercio. 

FS: sospeso lo sciopero di 2 4 ore 
ROMA — H blocco delle fer­
rovie dalle 21 del 7 giugno 
alla stessa ora del giorno 
successivo non ci sarà. Le 
Federazioni dei sindacati dei 
ferrovieri aderenti, alla 
Cgil, Cisl e Uil hanno, in­
fatti, deciso di sospendere lo 
sciopero nazionale di 24 ore 
a causa della crisi di go­
verno ma hanno inviato al 
presidente incaricato Forla­
ni. al presidenti della Ca­
mera e del Senato e ai capi­
gruppo parlamentari, una 

lettera per sollecitare la ri­
forma delle FS e la firma 
del nuovo contratto ,8l-'83 
giacché il precedente (11 con­
tratto « ponte » TS-'SO) è sca­
duto da oltre un anno. • 

L'agitazione continua. In­
vece, nel settore marittimo 
ed in quello aereo: 1 collega­
menti tra la Sardegna e il 
continente ieri sono stati 
bloccati per molte ore a cau­
sa di uno sciopero degli uf­
ficiali della società Tlrrenla. 

La protesta è nata per l'Im­
missione nella stessa società 
di ufficiali di altre com­
pagnie di navigazione, che, 
secondo 1 marittimi della 
Tlrrenla, procurerà 11 blocco 
per anni delle carriere. 

8ul fronte del trasporto 
aereo oggi entrano in scio­
pero l piloti del Jumbo 
(Boeing 747) aderenti all'as­
sociazione autonoma Anpac 
La protesta sarà di 24 ore 
ed Interesserà tutto 11 ter­
ritorio nazionale. 
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PaiToapertonia fatta cySmWont Quwlomc4o<tDiw«<r^4dBooVl,1600crnc t90kmhowì9um«MlnTlcSg«eJoognl100km. 
diVoUciivogonTianopoftef ed è k) stesso che ho tanto) 

ki lutto il mondo è nato I tuta Golf, aula Paté*««idi Audi80. 
Votatiti massime fino a 112kmh. 
accelerazione da Oa 100kmh in 22". 

nuovo Voflu wagon Tianaportor 
torvOioeeJ* conmotOTOl 

Anche par ITraneporter Patti 1 moda» I 
Camtoncino. Furgonee Doppia cabina. -
Portata fino a 940 kg, Giarolnatta a • postf. 
Numerose varatone par aaiQanjaapaciai. 

—«SSHSsSsS VOLKSWAGEN I ® ] de da fidarsi ̂
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